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Si smembra l’Italia come nella tortura medievale

dei cinque cavalli che tiravano
il condannato in cinque direzioni diverse

I
l federalismo fiscale è co-
me una bomba a grappolo
che continuerà a esplode-
re in modo da ferire o ta-
gliare tutto ciò che unisce
- o meglio: ha unito - l’Ita-
lia. E intanto la stessa gen-
te che ha accuratamente

preparato il congegno letale det-
to convenzionalmente «Federali-
smo», sta disponendo nei punti
più sensibili del territorio della
Repubblica una serie di mine an-
tiuomo nella forma di leggi perse-
cutorie contro gli immigrati e nel
dare fuoco ai depositi della pau-
ra. È un incendio che facilmente
si propaga ma che è molto diffici-
le estinguere.

Sto dicendo che il cosiddetto
«Federalismo fiscale» è un brutto
progetto per una brutta Italia
frantumata, a cura del governo e
della maggioranza agitata e do-
minata dalla coppia Bossi-Calde-
roli (intanto Berlusconi fa finta
di occuparsi di una grave crisi
economica che non capisce).

Mentre scrivo, dal mio banco
alla Camera, lì vedo seduti l’uno
accanto all’altro sui banchi del go-
verno, con l’aria trionfante di chi
ha dovuto rinunciare alla seces-
sione ma ha ottenuto in cambio
licenza e potere effettivo di
smembrare l’Italia. Ovvero di rea-
lizzare la secessione con il gioco
delle due parti: ministro del Pae-
se che vuol dividere e secessioni-
sta travestito da governo.

Il gioco è cominciato. L’Italia è
stata lanciata in una corsa rovino-
sa al federalismo a rovescio: spac-
carsi invece di unirsi. Deve spac-
carsi, lungo le linee di disugua-
glianze storiche e fisiche, mate-
riali ed economiche, in modo che
i secessionisti possano raccoglie-
re il frutto del disastro. Non c’è
scampo a quel disastro, verso cui
ci avviamo con la stesa incoscien-
za con cui si stanno spingendo
sul ponte di Messina.

Il progetto detto di federali-
smo fiscale smembra l’Italia co-
me nella tortura medievale dei
cinque cavalli che tiravano il con-
dannato in cinque direzioni di-
verse. I leghisti sanno benissimo
quello che fanno. Il loro progetto
quando era più rozzo, voleva i fu-
cili, organizzava gli assalti al cam-
panile di San Marco, lanciava in-
sulti volgari alla bandiera italia-
na.

Ma l’aver terrorizzato sul peri-
colo immigrati un numero cre-
scente di cittadini (che intanto,
specie nei «territori» leghisti, han-
no ricavato notevoli vantaggi dal

lavoro dei nuovi venuti) ha pro-
curato un pacchetto di voti che è
indispensabile a Berlusconi per
governare. La Lega vuole e ottie-
ne il doppio ruolo: dentro il go-
verno e contro l’Italia. Il progetto
sta riuscendo e c’è da meravigliar-
si che - finora - abbia causato così
poco allarme. Soltanto Berlusco-
ni ha provato a dire: “la Lega vuo-
le un po’ troppo”. L’opposizione,
purtroppo, no. Ha deciso che, in
questo periodo pericoloso e con-
fuso, al federalismo proposto dal-
la Lega si deve partecipare inve-
ce di respingere.

Alla Camera, in queste ore, stia-
mo giocando a quel triste gioco
televisivo che ha reso famoso Pu-
po. Come Pupo, Calderoli ci mo-
stra delle scatole e permette ai vo-
lonterosi esperti dell’opposizio-
ne di «migliorarle». Ma in tal mo-
do, pur con un lavoro accurato, si
migliorano solo le scatole. Den-
tro che cosa c’è? A differenza di
Pupo, Calderoli non apre le scato-
le. È una legge delega. La faran-
no loro, dopo, montando e smon-
tando come vogliono i pezzi del
Lego con cui ci hanno fatto gioca-
re. È una legge senza cifre. Quan-
to costa - e chi paga - smembrare
l’Italia, creando una classe (o ca-
sta) buro-politica interamente
nuova, oltre al peso di tutto il per-
sonale dell’indotto politico che
già grava sull’Italia? Il fatto è che
paga l’Italia, un Paese estraneo ai
due ministri Bossi e Calderoli.

Lo hanno detto con insolita fer-
mezza quasi solo i deputati del-
l’Udc e Giorgio La Malfa. Strana-
mente, nello schieramento del
Pd, così segnato da vite e percorsi
e curricula diversi, solo poche vo-
ci (l’on. Mantini, oltre a me) han-
no deciso di respingere subito e
completamente la trappola (va-
sto disordine, futuro ignoto, costi
non calcolabili) preparata dalla
Lega Nord alla Repubblica italia-
na. Il resto è stato un encomiabi-
le e competente lavoro fatto con
molta bravura come se la Lega
(che a suo tempo ha tradito persi-
no Berlusconi) fosse una affidabi-
le controparte.

Eppure è la stessa gente che si
prepara a portare ai voti in Parla-
mento nei prossimi giorni il de-
creto «sicurezza», il più brutto,
crudele, poliziesco, inutile (dun-
que dannoso) che sia mai stato
presentato in un Paese libero
che, dopo quel decreto, sarà me-
no libero. Le organizzazioni inter-
nazionali che si occupano di dirit-
ti umani lo hanno già condanna-
to.❖
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Umberto Bossi con Silvio Berlusconi durante una seduta alla Camera
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